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Tocco e ritocco

Panebianco e
Cofrancesco?
Occhio,
sono nervosi

BRUNO GRAVAGNUOLO

Ritrovate 71 epistole del carteggio tra il poeta e Giovan Pietro Vieusseux: l’anticipazione in un convegno

Un provinciale a Firenze
Leopardi, lettere amare

NEUROSCIENZE
Memoria attiva
l’intero cervello
I processi necessari alla me-
morizzazione di dati e di im-
magini impegnano entrambi
gli emisferidel cervello.Loaf-
ferma un gruppo di ricercato-
ridellaWashingtonUniversi-
ty di St. Louis sulla rivista
«Neuron». Sino ad oggi la
maggiorpartedeglispecialisti
del sistema nervoso centrale
hanno sostenuto che l’emi-
sfero di sinitra fosseprevalen-
temente impegnato nelle at-
tività di memorizzazione del-
leparole,mentrequellodide-
stra nella memoria delle im-
magini e di quanto ha con-
nessioni con il concetto di
spazioedimensione.Ma,gra-
zie alla risonanza magnetica
funzionale, i ricercatori ame-
ricani hanno potuto osserva-
re che una specifica area del-
l’emisfero di sinistra viene at-
tivata nel momento in cui si
realizza lamemorizzazionedi
un nuovo vocabolo, mentre
unadiversaareadell’emisfero
di destra entra in funzione
quandosivuolememorizzare
una immagine nuova (ad
esempiounnuovovolto).

UNESCO
Nasce a Roma
centro anti-Aids
Si occuperà soprattutto dei
meccanismi molecolari di re-
sistenzaallaprogressionedel-
l’Aids ma anche di lungoso-
pravviventi, il centro di ricer-
che italiano dell’Unesco che
si è aperto all’IstitutoSpallan-
zani di Roma e che oggi deci-
derà, alla presenza del profes-
sorLucMontagnier,iprogetti
di ricerca futuri. Secondo
quanto ha reso noto il profes-
sorVittorioColizzi,immuno-
logo dell’Università di Tor
Vergata di Roma e direttore
del centro, oggi il consiglio
scientifico presieduto da
Montagnier deciderà le linee
di ricerche che seguirà il cen-
tro italiano il quale dovrà col-
laborare «in rete» con gli altri
tre centri di ricerca Aids che
l’Unesco ha fondato a New
York,a Parigi, inCostad’Avo-
rio. Il centro di ricerca Aids è
ospitato nell’Istituto Spallan-
zani.

SPAZIO
Mir e shuttle
ultimo abbraccio
Tutto è pronto a bordo della
stazione orbitante russa Mir
per l’aggancio con il traghet-
to spaziale americano Disco-
very, che la Nasa ha deciso di
lanciare. Il Centro di control-
lorussodiKoroliovhadichia-
ratodefinitivamentesuperati
i contrattempi dovuti a un
guastodelsistemaelettronico
di controllo dei giroscopi che
governano l’assetto della sta-
zione. E così gli americani
hannodecisodinonritardare
l’ultimo lancio dello shuttle
versolastazioneex-sovietica.

PICCOLIPENSIERI. Sul «Corriere
della Sera».Piccoli,nel sensodi fa-
ziosi. Della serie:quando il «cerchio-
bottismo» diviene cecità.E chi sono i
nostri eroi? Loro: Panebianco & Co-
francesco. Ilprimo, nel suoeditoria-
le di lunedì, accusa Berlusconidi in-
coerenza sulle riforme.Ma poi, col
solito raptus, rimproveraD’Alema di
non fare «l’impossibile per trovare
un punto dimediazione».Diverten-
te, no? OltretuttoPanebianco più
avanti muoveallaBicamerale l’accu-
sa opposta: «compromesso dibasso
profilo», eche perciò avrebbe fatto
fallire l’intesa. E già. Perché, se fosse
stato «alto», il compromesso, Berlu-
sconi nonavrebbe rotto lo stesso?
Suvvia!Ridicolopoi l’appellodi Pa-
nebianco al «capo carismatico» e al-
l’«assemblea costituente».All’anima
del liberale! Eppure dovrebbe saper-
lo:un conto èmutare una Costitu-
zione, altra cosa è crearla exnovo,
dopo untrauma. Solo nel secondo
caso, storicamente, c’è la «Costituen-
te». Unacostituzione liberalenon si
autoriforma suicidandosi, autoazze-
randosi. E poi c’è Cofrancesco, che,
nel suo «lessicuccio» domenicale,
prima esalta «regole certe»e «Istitu-
zioni», e poi, anche lui, parla avuoto
di «Costituente».Vecchia storia. Lor
signori liberali avolte divengon ner-
vosetti. Cianciano di«regole», e poi
vogliono le rotture, gli sbreghi. E al-
lora, siamo noi di sinistra adover
rammentare loro l’Abc. Il loro Abc!

HITLERE MARX.«Credosia impro-
prio paragonare il Capitale o ilMani-
festo diMarxal Mein Kampf....Al
Manifesto si puòeventualmente
comparare i Principi politici del na-
zionalsocialismo diCarl Schmitt».
Così Marcello Veneziani su «Lo Sta-
to» contesta un raffrontodi Bobbio,
teso a dimostrare la diversità tra co-
munismoe nazismo. Ma ha torto Ve-
neziani. Perché se il comunismo mo-
dernoha origine da Marx, il nazismo
haorigine proprio daHitler, che nel
Mein Kampfespose unprogramma
teorico e pratico integralmente ap-
plicato. Quanto aSchmitt, fu nazista
solo dopo Hitler, dal quale desunse
l’idea dello «statobiologico», archi-
trave del nazismo pensatoda Hitler.

SOSTIENE GLUCKSMANN. Sicchéa
«Liberal», tantoper salire di tono,e
dopo le assurdità diSergio Romano,
han sentito il bisogno di far parlare
anche André Glucksmann, su guerra
di Spagna erevisionismo. Luinon ne
sa un’acca. Ma, invitato a chiacchie-
rare, va aruota libera. Spiazza tutti e
spara: «Lavolontà di Stalin di com-
battere gli anarchici ha permesso la
vittoria di Franco». Poverino,non lo
sfioraneppure il sospetto cheerano
propriogli anarchicia volere il col-
lettivismo integrale, a fucilare reli-
giosi e proprietari. Eche fu il massi-
malismo a dividere la repubblica tra
il 1936 e il 1939. Ma che importa.A
«Liberal» tutto fabrodo. E contro
l’antifascismo s’ode adestra uno
squillo di tromba (Romano). Ea «si-
nistra» rispondeun Glucksmann.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. È una calda giornata di
giugnodel1827quandolaculturae
l’intellettualità fiorentina final-
mente incontrano Giacomo Leo-
pardi. La serata si svolge a palazzo
Buondelmonti, in piazza Santa Tri-
nita, prima sede del Gabinetto
scientifico e letterario fondato da
GiovanPietroVieusseux.L’haaccu-
ratamente preparata invitando il
fior fiore dei letterati, degli artisti,
degli scienziati fiorentini e toscani,
alcuni dei quali inbilico fra lacurio-
sità e una qualche diffidenza per
questoPoetachearrivadaRecanati.

FinoadalloraVieusseuxhacono-
sciuto Leopardi solo attraverso le
opere(hagiàlettolediecicanzoni)e
lelettere,veicolodiunrapportoepi-
stolare iniziato il 5 gennaio del
1824.

È in quella data che il Poeta con
una letteradipresentazionesi rivol-
geall’ecletticouomod’affarie intel-
lettuale fiorentino con un formale:
«Stimatissimo Signore», a cui il
Vieusseux risponde il 15 gennaio,
conunaltrettantoformale:«Pregia-
tissimo signor Conte». Si avvia così
una corrispondenza che trasforme-
rà una conoscenza superficiale, se-
gnata dall’iniziale riserbo di en-
trambi, in una lunga calda amicizia
che solo la morte di Leopardi nel
1837,interromperà.

Le letteresarannooraraccoltenel
volume «Leopardi nel Carteggio
Vieusseux» (stampato da Olschki,
in libreria per la fine di settembre),
la cui anticipazione costituisce la
traccia ideale per ricostruire quella
retedi relazionidelVieusseux,chia-
ve di lettura del convegno «Leopar-
dia Firenze» chesiapreoggiaPalaz-
zo Strozzi per iniziativa del Centro
Romantico del celebre Gabinetto
scientificoeletterario.

«È stato un lavoro lungo, difficile
e appassionante». Per le tre giovani
ricercatrici,ElisabettaBenucci,Lau-
ra Melosi e Daniela Pulci, è il mo-
mento della revisionedellebozzedi
stampa, la cui mole dà la misura di
un faticoso lavoro di scavo grazie al
quale, setacciando 28 mila missive
dal1823al1837,hannoportatoalla
luce 71 lettere del carteggio tra Leo-
pardi e Vieusseux (precisamente 29
di Leopardi e 42 di Vieusseux) a cui
si aggiungono le altre 276 lettere
nelle quali a diverso titolo si parla
del Poeta. Materiale di grande inte-
resse che Maurizio Bossi, direttore
del centro Romantico del Vieus-
suex, definisce: «humus delle varie
sfaccettature dell’epoca» in quanto
permette di ricollocare il Poeta nel
tessuto di interessi, di tensioni, di
passionideisuoicontemporanei.

Sono proprio quelle 71 lettere,
scambiate lungo l’arco di 15 lunghi
anni, che consentono di capire lo
straordinario itinerario intellettua-
le attraverso il quale due personali-
tà, diverse eppure affini, trovano
una sintonia che permette di supe-
rare quella impalpabile iniziale bar-
riera fra il Poeta di Recanati e la so-

cietà letteraria e cosmopolita che si
riuniva attorno al Gabinetto Vieus-
seux.

Attraverso molte di quelle lettere
la voce di Leopardi arriva quasi in-
vocante l’idealepresenzadegli ami-

ci lontani a lenire la solutidine che,
soprattutto alla sera, si fa per lui in-
sopportabile.

«Mio caro Vieusseux» scrive Leo-
pardi il12novembredel1827daPi-
sa,doveèarrivatodopoilsoggiorno
fiorentino. «Io sto bene di salute,
dopo un leggero incomodo cagio-
natomi dal viaggio e cagionatomi
da quello che meno m’avrei aspet-
tato, dal sole e dalcaldo.Holasciato
a Firenze l’inverno e qui ho trovato
l’autunno», poi, dando notizia del-
le sue giornate pisane, conclude:
«La gente di casa è buona e, in som-
ma, iomi trovocontento inPisa,ec-
cetto la sera, la quale non so come
passare». Poi, con infinita tristezza,
saluta gli amici lontani: «Giordani,
Montani,Colletta.Vogliatemisem-
pre bene. Addio, addio. Il vostro
Leopardi».

Scopriamo anche un Leopardi ri-
gorosamente geloso dell’integrità
del suo lavoro. In una lettera del 4
marzo del 1826 (un anno prima del
suo viaggio a Firenze) il Poeta mo-
stra tutta il suo disappunto per il
modo con cui è avvenuta la pubbli-
cazione dei suoi dialoghi sull’Anto-
logia. Garbatamente, ma con fer-
mezza, dichiara la sua profonda in-
soddisfazione, la sua «umiliazione»
per i«moltietremendierroricheso-
no corsi nella stampa (tali che spes-
so nel leggerla non mi intendevo io
stesso) e l’ortografia barbara che vi
regna». Dopo aver precisato di non
credere che «abbiate intenzione di
pubblicare altri dialoghi», prega co-
munque di «sospendere per ora
questapubblicazione».Poi,chiarita
laquestione, la letterariprendeilto-
no affettuoso quasi a sottolinare
che l’amicizia si nutre di chiarezzae
chelaveritànonpuòmaiturbarla.

Il bisogno di affetto e di amicizia,
il disincanto di Leopardi affiorano
coningenua,dolorosadolcezzadal-
la lettera che il 16 novembre del
1827 il Poeta rivolge al «caro Vieus-
seux» per ringaziarlo del «desiderio
che provate della mia compagnia».
È una sensazionetanto bella, quella
che prova Leopardi, da farlo «insu-
perbire», perché - continua - «io or-
mai ho molto più conto dell’affetto
che della stima degli uomini, e però
avrei maggior concetto di me stesso
se micredessi capacedi farmiamare
chedifarmistimare».

L’insieme di questo carteggio di-
mostra quanto la società letteraria
del tempo tenesse a Leopardi ed ap-
prezzasse quella che Maurizio Bossi
definisce la «partecipazione dissen-
ziente alla sua epoca». «Mi sembra
la sintesi migliore per correggere un
giudizio storiografico degli ultimi
cinquanta anni - osserva ildirettore
del Centro Romantico del Vieus-
seux - Se si guarda a Leopardi come
ad un oppositore dell’idea di pro-
gresso,nonsi famoltastrada.Selosi
vede, invece, come un partecipante
appassionato ma “dissenziente” al-
la sua epoca è unico nel panorama
europeo, come a ragione sosteneva
CesareLuporini».

Per questo gli spazi di ricostruzio-
nedel tessuto di relazione coni suoi
contemporanei sono essenziali per
conoscere e capire Leopardi. Ed è
questa, in definitiva la ragione del
convegno che, come un prisma,
scomponeericompone letante fac-
ce del Poeta di cui, nel secondo cen-
tenariosiriscoprenonsololabellez-
za, ma anche l’inconfondibile mo-
dernità.

Renzo Cassigoli

L’INEDITO

«Sono arrivato a Pisa
La sera non so che fare»

Leopardi a Vieusseux, Pisa 12
novembre 1827.
Mio caro Vieusseux. Eccovi le
mie nuove, secondo che vi pro-
missi. Io sto bene di salute, do-
po un leggero incomodo cagio-
natomi nel viaggio, e cagiona-
tomi da quello che meno m’a-
vrei aspettato; dal sole e dal
caldo. Sono più che contento,
sono proprio innamorato di
questo cielo. Ho lasciato a Fi-
renze l’inverno, e qui ho trova-
to l’autunno, di maniera che
ho dovuto gittar via il pastrano
e alleggerirmi di panni. Anche
l’aspetto di Pisa mi piace assai.
Quel lung’Arno, in una bella
giornata, è uno spettacolo che

m’incanta: io non ho mai veduto il simile: tu che hai
viaggiato mezzo mondo, avrai veduto forse qualche co-
sa di questo genere in Olanda o altrove; ma questo sole,
questo cielo, sono ornamenti che non avrai trovati fuo-
ri dall’Italia, e sono pure una gran parte di questo spet-
tacolo. Del rimanente, io trovo qui un misto di città
grande e di città piccola, di cittadino e di rustico, tanto
nelle cose, quanto nelle persone; un misto propriamen-
te romantico. Il dottor Cioni, che mi ha fatto mille pia-
cere, mi ha trovata qui una casa in via Fagiuli (casa del
dottor Comandoli, tenuta da un signor Soderini, im-
piegato in non so quale tribunale), dove mi sono collo-
cato in pensione. La gente di casa è buona; e in somma
io mi trovo contento in Pisa, eccetto la sera, la quale
non so come passare. Mille saluti a Giordani, Montani,
Colletta, se lo vedete, e tutti gli amici. Vogliatemi sem-
pre bene. Addio, addio.

Sopra
Giacomo Leopardi
In alto una stampa
di Palazzo
Vieusseux


